09/10/2009  - Tarallo: congiura di silenzio su Mastrogiovanni

NICOLA NICOLETTI Vallo della Lucania. «Non mi interessa la polemica con Angelo Vassallo, ma penso che non debba cadere una cappa di silenzio su un caso grave come quello di Franco Mastrogiovanni». Peppe Tarallo, già presidente del Parco ed ex sindaco di Montecorice, è ancora scosso dalla morte del maestro di Pollica. Era suo amico, non parla solo per questo, ma per analizzare un comportamento per lui nato male, un "sequestro di persona" viziato, dall'ordinanza del Tso, al ricovero presso l'ospedale di Vallo che gli fa rabbia. «Come è stato anche scritto nelle immediatezze del fatto, sembra che una congiura di silenzio e omertà sia scesa nel Cilento. Quello che critico a Vassallo è l’uso di una misura estrema a una persona nota, quando non ce n'era bisogno». Per Tarallo il provvedimento va usato con scrupolo, non quando una persona potrebbe nuocere. «Sono sdegnato - dice - Franco era passato per salutarmi prima di morire. Non ero in casa, i miei figli hanno trovato una persona amabile. Come era con i suoi alunni». Vassallo ha chiesto quante volte ha usato il Tso. «Solo due volte, per la stessa persona. Ma sono stato io a seguire le cose, e quando l'ho fatto accompagnare in ospedale, ho chiamato per sapere come stava». Per lui è stata «una caccia all'uomo senza un perché», continua, condannando la parvenza di vetrina che si vuole dare al Cilento, «dove tutto è perfetto senza una cicca a terra» e lancia l’allarme perchè cessi la tolleranza dei cilentani. Poi chiede a Vassallo: «Perché un sindaco di un altro comune è intervenuto in un territorio non suo senza avvisare?». 

